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Estratto disposizioni in materia universitaria 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
PROMULGA 

la seguente legge: 
...omissis... 
Art. 17.  

Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione dell'attivita' amministrativa e di snellimento dei 
procedimenti di decisione e di controllo 

...omissis... 
95. L'ordinamento degli studi dei corsi di diploma universitario, di laurea e di specializzazione di cui agli 
articoli 2, 3 e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, è disciplinato dagli atenei, con le modalità di cui 
all'articolo 11, commi 1 e 2, della predetta legge, in conformità a criteri generali definiti, nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente in materia, sentito il Consiglio universitario nazionale e le Commissioni 
parlamentari competenti, con uno o più decreti del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, di concerto con altri Ministri interessati, limitatamente ai criteri relativi agli ordinamenti per i 
quali il medesimo concerto è previsto alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero da 
disposizioni dei commi da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma determinano 
altresì:  
a) la durata, il numero minimo di annualità e i contenuti minimi qualificanti per ciascun corso di cui al 
presente comma, con riferimento ai settori scientifico-disciplinari;  
b) modalità e strumenti per l'orientamento e per favorire la mobilità degli studenti, nonché la più ampia 
informazione sugli ordinamenti degli studi, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informatici e telematici;  
c) modalità di attivazione da parte di università italiane, in collaborazione con atenei stranieri, dei corsi 
universitari di cui al presente comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni di 
cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382.  
96. Con decreti del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, emanati sulla base di 
criteri di semplificazione delle procedure e di armonizzazione con la revisione degli ordinamenti di cui al 
comma 95, è altresì rideterminata la disciplina concernente:  
a) il riconoscimento delle scuole di cui alla legge 11 ottobre 1986, n. 697, l'attivazione dei corsi, il rilascio 
e la valutazione dei relativi titoli;  
b) il riconoscimento degli istituti di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 18 febbraio 1989, n.56, e la 
valutazione dei titoli da essi rilasciati;  
c) il differimento dei termini per la convalida dei titoli di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 luglio 1989, n. 280, e la valutazione dei diplomi rilasciati entro il 31 
dicembre 1996 dalle scuole di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 
1987, n. 14, anche ai fini dell'iscrizione al relativo albo professionale;  
d) il riordino delle università per stranieri, prevedendo anche casi specifici in base ai quali è consentito 
l'accesso a studenti italiani;  
e) i professori a contratto di cui agli articoli 25 e 100 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, prevedendo apposite disposizioni in materia di requisiti scientifici e professionali dei predetti 
professori, di modalità di impiego, nonché di durata e di rinnovabilità dei contratti.  
97. Le materie di cui all'articolo 3, comma 6, e all'articolo 4, comma 4, della legge 19 novembre 1990, n. 
341, sono disciplinate con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di 
concerto con altri Ministri interessati.  
98. I decreti di cui al comma 95 contengono altresì norme per la formazione degli insegnanti delle scuole 
della regione Valle d'Aosta, delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché delle scuole in lingua 
slovena ai fini di adeguarla alle particolari situazioni linguistiche. Ai predetti fini le regioni Valle d'Aosta e 
Friuli-Venezia Giulia, nonché le province autonome di Trento e di Bolzano possono, sentiti i Ministeri 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione, stipulare apposite 
convenzioni con università italiane e con quelle dei Paesi dell'area linguistica francese, tedesca e slovena. 
Tali convenzioni disciplinano il rilascio di titoli di studio universitari da parte delle università nonché le 



modalità di finanziamento. La stessa disciplina si applica ai diplomi di cui agli articoli 2 e 4 della legge 19 
novembre 1990, n. 341.  
99. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede, con uno o più decreti del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, su proposta del Consiglio universitario nazionale, 
secondo criteri di affinità scientifica e didattica, all'accorpamento e al successivo aggiornamento dei 
settori scientifico-disciplinari, nell'ambito dei quali sono raggruppati gli insegnamenti, anche al fine di 
stabilire la pertinenza della titolarità ai medesimi settori, nonché i raggruppamenti concorsuali.  
100. Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica presenta ogni tre anni al Parlamento 
una relazione sullo stato degli ordinamenti didattici universitari e sul loro rapporto con lo sviluppo 
economico e produttivo, nonché con l'evoluzione degli indirizzi culturali e professionali.  
101. In ogni università o istituto di istruzione universitaria, nelle more dell'attuazione della disciplina di cui 
al comma 95, si applicano gli ordinamenti didattici vigenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge. I regolamenti didattici di ateneo disciplinano le modalità e i criteri per il passaggio al nuovo 
ordinamento, ferma restando la facoltà degli studenti iscritti di completare i corsi di studio, ovvero di 
transitare ai nuovi corsi previo riconoscimento, da parte delle strutture didattiche competenti, degli esami 
sostenuti con esito positivo.  
102. il Consiglio universitario nazionale (CUN) è organo elettivo di rappresentanza delle istituzioni 
autonome universitarie. Esso formula pareri e proposte:  
a) sulla programmazione universitaria;  
b) sui criteri per la utilizzazione della quota di riequilibrio del fondo per il finanziamento ordinario delle 
università;  
c) sui decreti di cui ai commi 95 e 96, nonché sull'approvazione dei regolamenti didattici d'ateneo;  
d) sui settori scientifico-disciplinari;  
e) sul reclutamento dei professori e dei ricercatori dell'università.  
103. Oltre ai pareri obbligatori di cui al comma 102, il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica può sentire il CUN su altre materie di interesse generale per l'università.  
104. Il CUN è composto da:  
a) tre membri eletti in rappresentanza di ciascuna delle grandi aree omogenee di settori scientifico-
disciplinari individuate, in numero non superiore a quindici, con decreto del Ministro dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica;  
b) otto studenti eletti dal Consiglio nazionale degli studenti, di cui all'articolo 20, comma 8, lettera b), 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, fra i componenti del medesimo;  
c) quattro membri eletti in rappresentanza del personale tecnico e amministrativo delle università;  
d) tre membri eletti dalla Conferenza permanente dei rettori delle università italiane (CRUI).  
105. La mancata elezione di una delle rappresentanze di cui al comma 104 non inficia la valida 
costituzione dell'organo.  
106. Le modalità di elezione e di funzionamento del CUN sono determinate con decreti del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, sentite le competenti Commissioni parlamentari. 
L'elettorato attivo e passivo per l'elezione dei membri di cui al comma 104, lettera a), è comunque 
attribuito ai professori ordinari e associati e ai ricercatori afferenti a ciascuna area.  
107. I componenti del CUN sono nominati con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica 
e tecnologica, durano in carica quattro anni e non sono immediatamente rieleggibili. Detta disposizione si 
applica anche in sede di prima elezione del CUN in attuazione della presente legge.  
108. In sede di prima applicazione della presente legge, gli schemi dei decreti di cui al comma 106 sono 
presentati al Parlamento entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa. Le elezioni 
per il rinnovo del CUN hanno luogo entro sessanta giorni dall'emanazione del decreto concernente le 
modalità di elezione.  
109. Nel rispetto dell'equilibrio finanziario del bilancio e dei principi di una corretta ed efficiente gestione 
delle risorse economiche e strumentali, le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), numeri 2), 3), 
4) e 5), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, sono regolate dalle università, per quanto riguarda il 
personale tecnico e amministrativo, secondo i propri ordinamenti. I relativi atti regolamentari devono 
rispettare quanto stabilito dai contratti collettivi di lavoro e sono soggetti al procedimento di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.  
110. Il contratto di lavoro del direttore amministrativo, scelto tra dirigenti delle università, di altre 
amministrazioni pubbliche, ovvero anche fra estranei alle amministrazioni pubbliche, è a tempo 
determinato di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile. Si applicano l'articolo 3, comma 8, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, in quanto compatibile, e l'articolo 20 del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall'articolo 6 del decreto legislativo 18 novembre 1993, n. 470; la 
relazione di cui al comma 1 di detto articolo è presentata al rettore e da questi trasmessa al consiglio di 



amministrazione e al senato accademico. In prima applicazione il contratto di lavoro è stipulato con il 
direttore amministrativo in carica alla data di entrata in vigore della presente legge per la durata 
determinata dagli organi competenti dell'ateneo.  
111. Le norme che disciplinano l'accesso al pubblico impiego sono integrate, in sede degli accordi di 
comparto previsti dall'articolo 51 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, 
con le modalità di cui all'articolo 50 del medesimo decreto legislativo, e successive modificazioni, al fine di 
tenere in considerazione le professionalità prodotte dai diplomi universitari, dai dottorati di ricerca e dai 
diplomi delle scuole di specializzazione.  
112. Fino al riordino della disciplina relativa allo stato giuridico dei professori universitari e del relativo 
reclutamento, il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, con proprio decreto, 
definisce i criteri per la chiamata diretta, da parte delle facoltà, di eminenti studiosi, non solo italiani, che 
occupino analoga posizione in università straniere o che siano insigniti di alti riconoscimenti scientifici in 
ambito internazionale. L'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, è 
abrogato dalla data di emanazione del predetto decreto.  
113. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi, sentite le competenti Commissioni parlamentari, per modificare la 
disciplina del concorso per l'accesso alla magistratura ordinaria, sulla base dei seguenti princìpi e criteri 
direttivi: semplificazione delle modalità di svolgimento del concorso e introduzione graduale, come 
condizione per l'ammissione al concorso, dell'obbligo di conseguire un diploma biennale esclusivamente 
presso scuole di specializzazione istituite nelle università, sedi delle facoltà di giurisprudenza.  
114. Anche in deroga alle vigenti disposizioni relative all'accesso alle professioni di avvocato e notaio, il 
diploma di specializzazione di cui al comma 113 costituisce, nei termini che saranno definiti con decreto 
del Ministro di grazia e giustizia, adottato di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, titolo valutabile ai fini del compimento del relativo periodo di pratica. Con 
decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro di 
grazia e giustizia, sentiti i competenti ordini professionali, sono definiti i criteri per la istituzione ed 
organizzazione delle scuole di specializzazione di cui al comma 113, anche prevedendo l'affidamento 
annuale degli insegnamenti a contenuto professionale a magistrati, notai ed avvocati.  
115. Il Governo, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è delegato ad 
emanare, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, uno o più decreti legislativi, finalizzati 
alla trasformazione degli attuali Istituti superiori di educazione fisica (ISEF), sulla base dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  
a) possibilità di istituire facoltà o corsi di laurea e di diploma in scienze motorie, con il concorso di altre 
facoltà o dipartimenti, indicando i settori scientifico-disciplinari caratterizzanti;  
b) determinazione delle procedure per l'individuazione sul territorio, in modo programmato e tenuto conto 
della localizzazione degli attuali ISEF, delle sedi delle facoltà di scienze motorie, anche in deroga alle 
disposizioni vigenti in materia di programmazione universitaria;  
c) possibilità di attivare le facoltà anche mediante specifiche convenzioni con gli ISEF pareggiati per 
l'utilizzo delle strutture e del personale, nonché per il mantenimento dei contributi finanziari dei soggetti 
promotori degli ISEF predetti;  
d) trasformazione dell'ISEF statale di Roma in istituto universitario autonomo o in facoltà di uno degli 
atenei romani, con il conseguente subentro in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo al 
medesimo ISEF e con l'inquadramento del personale non docente nei ruoli e nelle qualifiche universitarie;  
e) mantenimento, ad esaurimento e a domanda, delle funzioni didattiche e del trattamento economico 
complessivo in godimento per i docenti non universitari in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge presso l'ISEF di Roma e gli ISEF pareggiati, i quali abbiano svolto attività di insegnamento 
in posizione di comando, distacco o incarico per almeno un triennio, con esclusione dall'equiparazione ai 
professori universitari di ruolo anche ai fini della valutazione del servizio pregresso e senza oneri 
aggiuntivi per il bilancio dello Stato;  
f) mantenimento, ad esaurimento e a domanda, anche in altra sede nei casi diversi dalle convenzioni di 
cui alla lettera c), delle funzioni e del trattamento economico complessivo in godimento per il personale 
tecnico-amministrativo in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge presso gli ISEF 
pareggiati, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato;  
g) valutazione dei titoli conseguiti ai sensi dell'ordinamento vigente alla data di entrata in vigore della 
presente legge, nonché previsione delle modalità di passaggio dal medesimo ordinamento a quello 
previsto dai decreti legislativi di cui al presente comma;  
h) previsione della possibilità, per le facoltà universitarie di cui al presente comma, di sottoscrivere 
convenzioni con il Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) per l'attuazione di programmi di ricerca 
scientifica per corsi di aggiornamento e di specializzazione, nonché per l'uso di strutture e attrezzature.  



116. All'articolo 9, comma 4, della legge 19 novembre 1990, n. 341, le parole: «per i quali sia prevista» 
sono sostituite dalle seguenti: «universitari, anche a quelli per i quali l'atto emanato dal Ministro 
preveda».  
117. Fino al riordino delle Accademie di belle arti, dei Conservatori di musica, degli Istituti musicali 
pareggiati, degli Istituti superiori di educazione fisica, i diplomi conseguiti presso le predette istituzioni 
costituiscono titolo valido per l'ammissione alla scuola di specializzazione di cui all'articolo 4, comma 2, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341, per gli indirizzi comprendenti le classi di abilitazione 
all'insegnamento cui gli stessi danno accesso in base alla normativa vigente. Nell'organizzazione delle 
corrispondenti attività didattiche, le università potranno stipulare apposite convenzioni con le predette 
istituzioni e, per quanto riguarda in particolare l'educazione musicale, con le scuole di didattica della 
musica.  
118. Il comma 2 dell'articolo 1 della legge 12 febbraio 1992, n. 188, è sostituito dal seguente:  
«2. I cittadini italiani che hanno conseguito un titolo accademico austriaco sono ammessi con riserva a 
tutti i concorsi banditi da amministrazioni pubbliche nonché agli esami di Stato e ai tirocini pratici post 
lauream e sono iscritti con riserva negli albi professionali, in attesa della dichiarazione di cui al comma 1».  
119. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con i commi da 95 a 118 ed in particolare i commi 3, 4, 5 
e 7 dell'articolo 3, il comma 3 dell'articolo 4, i commi 1, 2 e 3 dell'articolo 9, l'articolo 10, ad eccezione del 
comma 9, e l'articolo 14 della legge 19 novembre 1990, n. 341, nonché gli articoli 65 e 67 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. I regolamenti di cui all'articolo 20, comma 8, lettere a) 
e c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
120. In deroga alle procedure di programmazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245, e successive 
modificazioni e integrazioni, è consentita l'istituzione di una università non statale nel territorio 
rispettivamente della provincia autonoma di Bolzano e della regione autonoma della Valle d'Aosta, 
promosse o gestite da enti e da privati. L'autorizzazione, per le predette istituzioni, al rilascio di titoli di 
studio universitari aventi valore legale, è concessa con decreto del Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, previa intesa rispettivamente con la provincia autonoma di Bolzano e con la 
regione autonoma della Valle d'Aosta. Tali decreti sono emanati sentito altresì l'Osservatorio per la 
valutazione del sistema universitario in ordine alle dotazioni didattiche, scientifiche, strumentali, 
finanziarie, edilizie, nonché concernenti l'organico del personale docente, ricercatore e non docente. 
Possono essere attivati, con modifica statutaria, nuovi corsi di studi al cui termine sia previsto dagli 
ordinamenti vigenti il rilascio di titoli aventi valore legale, quando i corsi vengano istituiti nel territorio 
della provincia di Bolzano e della regione autonoma della Valle d'Aosta. I contributi dello Stato in 
relazione alle strutture didattiche e scientifiche sono determinati annualmente con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, previa intesa rispettivamente con la provincia 
autonoma di Bolzano e con la regione autonoma della Valle d'Aosta, nell'ambito dell'apposito 
stanziamento di bilancio previsto per le università non statali, nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. Le funzioni amministrative, relative agli 
atenei di cui al presente comma, in particolare quelle concernenti gli statuti e i regolamenti didattici, sono 
esercitate dal Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, previa intesa rispettivamente 
con la provincia autonoma di Bolzano e con la regione autonoma della Valle d'Aosta.  
121. Ai sensi dell'articolo 17 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, è 
attribuita alla provincia autonoma di Bolzano la potestà di emanare norme legislative in materia di 
finanziamento all'ateneo di cui al comma 120 e di edilizia universitaria, ivi comprese la scelta delle aree e 
l'acquisizione, anche mediante esproprio, degli immobili necessari. A seguito dell'emanazione delle 
predette norme la provincia eserciterà le relative funzioni amministrative. Con riferimento all'attribuzione 
alla regione autonoma della Valle d'Aosta della potestà legislativa nella materia di cui al presente comma 
si procederà, successivamente al decreto di autorizzazione di cui al comma 120, secondo periodo, ai sensi 
dell'articolo 48-bis dello Statuto speciale per la Valle d'Aosta, approvato con legge costituzionale 26 
febbraio 1948, n. 4, e successive modificazioni.  
122. L'università degli studi di Trento e gli atenei di cui al comma 120 promuovono e sviluppano la 
collaborazione scientifica con le università e con i centri di ricerca degli altri Stati ed in particolare degli 
Stati membri dell'Unione europea per le esigenze sia della ricerca scientifica che dell'insegnamento. I 
relativi accordi di collaborazione possono prevedere l'esecuzione di corsi integrati di studio sia presso 
entrambe le università, sia presso una di esse, nonché programmi di ricerca congiunti. Le medesime 
università riconoscono la validità dei corsi seguiti ovvero delle parti dei piani di studio svolti dagli studenti 
presso le università e istituzioni universitarie estere, nonché i titoli accademici conseguiti al termine dei 
corsi integrati.  



123. Gli accordi di collaborazione cui al comma 122, qualora abbiano ad oggetto l'istituzione di corsi di 
laurea, di diploma e di dottorato di ricerca, sono comunicati al Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica entro trenta giorni dalla loro stipulazione. Ove il Ministro non si opponga entro 
trenta giorni dal ricevimento degli accordi predetti per motivi di contrasto con la legge, con obblighi 
internazionali dello Stato italiano o con i criteri contenuti nei decreti di cui al comma 95, gli accordi 
medesimi divengono esecutivi.  
124. Si applicano all'ateneo di cui al comma 120 istituito sul territorio della provincia autonoma di Bolzano 
le disposizioni di cui agli articoli 170 e 332 del testo unico delle leggi sull'istruzione superiore, approvato 
con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e successive modificazioni ed integrazioni, con esclusivo 
riferimento ai gradi e ai titoli accademici rilasciati nei Paesi aderenti all'Unione europea la cui equipollenza 
è direttamente riconosciuta, senza esami integrativi, nel testo degli scambi di note in vigore tra la 
Repubblica italiana e ciascuno Stato membro dell'Unione europea, anche qualora nel predetto ateneo non 
siano attivate le corrispondenti facoltà. Nel caso in cui i medesimi scambi di note prevedano, per 
l'equipollenza di alcuni titoli e gradi, esami integrativi, l'applicazione delle disposizioni di cui al citato testo 
unico approvato con regio decreto n. 1592 del 1933 è subordinata all'attivazione, presso l'ateneo di cui al 
presente comma, dei corsi universitari che fanno riferimento ai medesimi titoli e gradi.  
125. I competenti organi dell'università degli studi di Trento possono disporre la nomina a professore di 
prima fascia, di associato ovvero di ricercatore, per chiamata diretta, di studiosi che rivestano presso 
università straniere qualifiche analoghe a quelle anzidette e previste dall'ordinamento universitario 
italiano, nella misura massima, per l'università di Trento, del trenta per cento delle rispettive dotazioni 
organiche previste per ciascun tipo di qualifica. La facoltà di nomina di cui al presente comma si applica 
anche, nella misura massima rispettivamente del cinquanta e del settanta per cento, all'università istituita 
nel territorio della regione autonoma della Valle d'Aosta e all'ateneo istituito nella provincia autonoma di 
Bolzano; tali misure possono essere ulteriormente derogate previa intesa con il Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica.  
126. L'università degli studi di Trento e gli atenei di cui al comma 120 possono istituire la facoltà di 
scienza della formazione primaria. L'attivazione del corso di laurea è subordinata all'avvenuta 
soppressione dei corsi di studio ordinari triennali e quadriennali rispettivamente della scuola magistrale e 
degli istituti magistrali.  
127. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al comma 95, lettera c), al fine di favorire la 
realizzazione degli accordi di collaborazione internazionale dell'università di Trento, volti al conferimento 
del titolo di dottore di ricerca, nell'ambito di programmi dell'Unione europea, il medesimo titolo è 
rilasciato dalla università di cui al presente comma, limitatamente ai dottorati di cui è sede 
amministrativa. In tali casi la commissione di valutazione delle tesi di dottorato, di cui all'articolo 73 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, è sostituita da una commissione nominata 
dal rettore, composta da cinque esperti del settore, di cui almeno due professori ordinari e un professore 
associato. Almeno due componenti della commissione non devono appartenere alla predetta università.  
128. La provincia autonoma di Trento può disporre con leggi provinciali, ai sensi dell'articolo 17 del testo 
unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, la concessione di contributi a favore 
dell'università degli studi di Trento per lo sviluppo della ricerca scientifica e per l'attuazione di specifici 
programmi e progetti formativi.  
...omissis...  
138. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubbloica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.  
Dato a Roma, addi' 15 maggio 1997  
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Note all'art. 17, comma 95:  
Il testo dell'art. 2 della legge n. 341/1990 (Riforma degli ordinamenti didattici universitari), e' il seguente:  
"Art. 2 (Diploma universitario).  
- 1. Il corso di diploma si svolge nelle facolta', ha una durata non inferiore a due anni e non superiore a 
tre, e comunque corrispondente a quella eventualmente stabilita dalle norme della Comunita' economica 
europea per i diplomi universitari di primo livello ed ha il fine di fornire agli studenti adeguata conoscenza 
di metodi e contenuti culturali e scientifici orientata al conseguimento del livello formativo richiesto da 
specifiche aree professionali.  
2. Le facolta' riconoscono totalmente o parzialmente gli studi compiuti nello svolgimento dei curricula 
previsti per i corsi di diploma universitario e per quelli di laurea ai fini del proseguimento degli studi per il 
conseguimento, rispettivamente, delle lauree e dei diplomi universitari affini, secondo criteri e modalita' 
dettati con i decreti di cui all'art. 9, comma 1, fermo restando in ogni caso l'obbligo di tale 
riconoscimento".  
- Il testo degli articoli 3 e 4 della legge n. 341/1990, come modificato dall'art. 17, comma 119, della legge 
qui pubblicata (i commi abrogati sono riportati in corsivo e tra parentesi) e' il seguente:  
"Art. 3 (Diploma di laurea).  
1. Il corso di laurea si svolge nelle facolta', ha una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a 
sei ed ha il fine di fornire agli studenti adeguate conoscenze di metodi e contenuti culturali, scientifici e 
professionali di livello superiore.  
2. Uno specifico corso di laurea, articolato in due indirizzi, e' preordinato alla formazione culturale e 
professionale degli insegnanti, rispettivamente, della scuola materna e della scuola elementare, in 
relazione alle norme del relativo stato giuridico. Il diploma di laurea costituisce titolo necessario, a 
seconda dell'indirizzo seguito, ai fini dell'ammissione ai concorsi a posti di insegnamento nella scuola 
materna e nella scuola elementare. Il diploma di laurea dell'indirizzo per la formazione culturale e 
professionale degli insegnanti della scuola elementare costituisce altresi' titolo necessario ai fini 
dell'ammissione ai concorsi per l'accesso a posti di istitutore o istitutrice nelle istruzioni educative dello 
Stato. I concorsi hanno funzione abilitante. Ai due indirizzi del corso di laurea contribuiscono i 
dipartimenti interessati; per il funzionamento dei predetti corsi sono utilizzati le strutture e, con il loro 
consenso, i professori ed i ricercatori di tutte le facolta' presso cui le necessarie competenze sono 
disponibili. (3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, su parere conforme del Consiglio universitario 
nazionale (CUN), di concerto con il Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione (CNPI), acquisito il parere del Consiglio di Stato, viene definita la tabella del corso di 
laurea e ne sono precisati modalita' e contenuti, comprese le attivita' di tirocinio didattico. I Ministri 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione si avvalgono della 
commissione di cui all'articolo 4, comma 5, della legge 9 maggio 1989, n. 168, integrata, a tal fine, da 
esperti nelle problematiche del corso di laurea stesso e della scuola di specializzazione di cui all'articolo 4, 
comma 2, della presente legge). (4. Il decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3 contiene 



altresi' norme per la formazione degli insegnanti della regione Valle d'Aosta ai fini di adeguarla alle 
particolari situazioni di bilinguismo di cui agli articoli 38, 39 e 40 dello statuto speciale. Apposite 
convenzioni possono essere stipulate dalla regione Valle d'Aosta, d'intesa con i Ministeri dell'universita' e 
della ricerca scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione, con le universita' italiane e con quelle dei 
Paesi dell'area linguistica francese). (5. Convenzioni per gli insegnanti delle scuole in lingua tedesca, delle 
scuole in lingua slovena e di quelle delle localita' ladine possono essere stipulate dalle province autonome 
di Trento e di Bolzano e dalla regione Friuli-Venezia Giulia, d'intesa con i Ministeri dell'universita' e della 
ricerca scientifica e tecnologica e della pubblica istruzione, con le universita' italiane, con quelle dei Paesi 
dell'area linguistica tedesca e con quelle slovene). 6. Con lo stesso decreto del Presidente della 
Repubblica di cui al comma 3 o con altro decreto adottato con le medesime modalita', di concerto altresi' 
con i Ministri di grazia e giustizia e per la funzione pubblica e con gli altri Ministri interessati, sono 
individuati i profili professionali per i quali, salvo le eventuali e opportune integrazioni, il diploma di laurea 
di cui al comma 2 e' titolo valido per l'esercizio delle corrispondenti attivita', nonche' le qualifiche 
funzionali del pubblico impiego per le quali il diploma di laurea costituisce titolo per l'accesso. (7. I corsi di 
laurea di cui al comma 2 sono attivati a partire dall'anno accademico successivo a quello di emanazione 
del decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3).  
8. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, emanato di concerto con i Ministri per la funzione 
pubblica e del tesoro entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i 
tempi e le modalita' per il graduale passaggio al nuovo ordinamento, anche con riferimento ai diritti degli 
insegnanti di scuola materna ed elementare in servizio".  
"Art. 4 (Diploma di specializzazione).  
1. Il diploma di specializzazione si consegue, successivamente alla laurea, al termine di un corso di studi 
di durata non inferiore a due anni finalizzato alla formazione di specialisti in settori professionali 
determinati, presso le scuole di specializzazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 
1982, n. 162.  
2. Con una specifica scuola di specializzazione articolata in indirizzi, cui contribuiscono le facolta' ed i 
dipartimenti interessati, ed in particolare le attuali facolta' di magistero, le universita' provvedono alla 
formazione, anche attraverso attivita' di tirocinio didattico, degli insegnanti delle scuole secondarie, 
prevista dalle norme del relativo stato giuridico. L'esame finale per il conseguimento del diploma ha 
valore di esame di Stato ed abilita all'insegnamento per le aree disciplinari cui si riferiscono i relativi 
diplomi di laurea. I diplomi rilasciati dalla scuola di specializzazione costituiscono titolo di ammissione ai 
corrispondenti concorsi a posti di insegnamento nelle scuole secondarie.  
(3. Con decreto del Presidente della Repubblica, da adottare nel termine e con le modalita' di cui all'art. 
3, comma 3, sono definiti la tabella della scuola di specializzazione all'insegnamento di cui al comma 2 del 
presente articolo, la durata dei corsi da fissare in un periodo non inferiore ad un anno ed i relativi piani di 
studio. Questi devono comprendere discipline finalizzate alla preparazione professionale con riferimento 
alle scienze dell'educazione e all'approfondimento metodologico e didattico delle aree disciplinari 
interessate nonche' attivita' di tirocinio didattico obbligatorio. Con decreto del Ministro dell'universita' e 
della ricerca scientifica e tecnologica, emanato di concerto con il Ministro della pubblica istruzione, sono 
stabiliti i criteri di ammissione alla scuola di specializzazione all'insegnamento e le modalita' di 
svolgimento dell'esame finale. Si applicano altresi' le disposizioni di cui all'art. 3, commi 7 e 8).  
4. Con lo stesso decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 3 o con altro decreto adottato 
con le medesime modalita', di concerto altresi' con i Ministri di grazia e giustizia e per la funzione 
pubblica, sono determinati i diplomi di specializzazione di cui al comma 2 che in relazione a specifici profili 
professionali danno titolo alla partecipazione agli esami di abilitazione per l'esercizio delle corrispondenti 
professioni ovvero danno titolo per l'accesso alla dirigenza nel pubblico impiego".  
Il testo dell'art. 11 della legge n. 341/1990 e' il seguente:  
"Art. 11 (Autonomia didattica). - 1. L'ordinamento degli studi dei corsi di cui all'art. 1, nonche' dei corsi e 
delle attivita' formative di cui all'art. 6, comma 2, e' disciplinato, per ciascun ateneo, da un regolamento 
degli ordinamenti didattici, denominato "regolamento didattico di ateneo". Il regolamento e' deliberato 
dal senato accademico, su proposta delle strutture didattiche, ed e' inviato al Ministero dell'universita' e 
della ricerca scientifica e tecnologica per l'approvazione. Il Ministro, sentito il CUN, approva il regolamento 
entro 180 giorni dal ricevimento, decorsi i quali senza che il Ministro si sia pronunciato il regolamento si 
intende approvato. Il regolamento e' emanato con decreto del rettore.  
2. I consigli delle strutture didattiche determinano, con apposito regolamento, in conformita' al 
regolamento didattico di ateneo e nel rispetto della liberta' di insegnamento, l'articolazione dei corsi di 
diploma universitario e di laurea, dei corsi di specializzazione e di dottorato di ricerca, i piani di studio con 
relativi insegnamenti fondamentali obbligatori, i moduli didattici, la tipologia delle forme didattiche, ivi 
comprese quelle dell'insegnamento a distanza, le forme di tutorato, le prove di valutazione della 



preparazione degli studenti e la composizione delle relative commissioni, le modalita' degli obblighi di 
frequenza anche in riferimento alla condizione degli studenti lavoratori, i limiti delle possibilita' di 
iscrizione ai fuori corso, fatta salva la posizione dello studente lavoratore, gli insegnamenti utilizzabili per 
il conseguimento di diplomi, nonche' la propedeuticita' degli insegnamenti stessi, le attivita' di laboratorio, 
pratiche e di tirocinio e l'introduzione di un sistema di crediti didattici finalizzati al riconoscimento dei corsi 
seguiti con esito positivo, ferma restando l'obbligatorieta' di quanto previsto dall'art. 9, comma 2, lettera 
d). 3. Nell'ambito del piano di sviluppo dell'universita', tenuto anche conto delle proposte delle universita', 
deliberate dagli organi competenti, puo' essere previsto il sostegno finanziario ad iniziative di istruzione 
universitaria a distanza attuate dalle universita' anche in forma consortile con il concorso di altri enti 
pubblici e privati, nonche' a programmi e a strutture nazionali di ricerca relativi al medesimo settore. Tali 
strutture possono essere costituite con decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e 
tecnologica di concerto con il Ministro del tesoro".  
Il capo II (Dottorato di ricerca) del Titolo III (Reclutamento) del D.P.R. n. 382/1980 (Riordinamento della 
docenza universitaria, relativa fascia di formazione nonche' sperimentazione organizzativa e didattica) 
reca gli articoli da 68 a 74, il cui testo e' il seguente: "Art. 68 (Istituzione del dottorato di ricerca).  
-E' istituito il dottorato di ricerca quale titolo accademico valutabile unicamente nell'ambito della ricerca 
scientifica. Il titolo di dottore di ricerca si consegue, a seguito di svolgimento di attivita' di ricerca 
successive al conseguimento del diploma di laurea che abbiano dato luogo con contributi originali alla 
conoscenza in settori uni o interdisciplinari, presso consorzi di universita' o presso universita' le cui 
facolta' o dipartimenti, se costituiti, siano abilitati a tal fine. Forme di collaborazione, sulla base di quanto 
previsto dal primo comma dell'art. 69 potranno essere realizzate tra diverse universita', taluna delle quali 
anche straniere, nelle quali siano state notoriamente sviluppate le tematiche di ricerca nei settori 
disciplinari per i quali si intende istituire il dottorato. Gli studi per il dottorato di ricerca sono ordinati 
all'approfondimento delle metodologie per la ricerca nei rispettivi settori e della formazione scientifica. 
Essi consistono essenzialmente nello svolgimento di programmi di ricerca individuali o eccezionalmente, 
per la natura specifica della ricerca, in collaborazione eventualmente anche interdisciplinare, su tematiche 
prescelte dagli stessi interessati con l'assenso e la guida dei docenti nel settore della facolta' o 
dipartimento abilitati e, in cicli di seminari specialistici. Alla fine di ciascun anno gli iscritti presentano una 
particolareggiata relazione sull'attivita' e le ricerche svolte al collegio dei docenti che ne cura la 
conservazione e, previa valutazione dell'assiduita' e dell'operosita', puo' proporre al rettore l'esclusione dal 
proseguimento del corso di dottorato di ricerca". "Art. 69 (Determinazione dei titoli di dottorato e delle 
universita' abilitate a rilasciarli).  
Le facolta' e i dipartimenti ove esistano, abilitati al rilascio del titolo di dottore di ricerca in un settore 
disciplinare sono individuati sulla base di criteri generali di programmazione che tengano conto delle 
esigenze complessive e di quelle settoriali della ricerca scientifica, e della notoria e peculiare idoneita', a 
tal fine, delle attrezzature scientifiche e didattiche di cui le facolta' o i dipartimenti dispongono 
direttamente o sulla base di convenzioni con altre universita' anche straniere o con enti pubblici che 
svolgano specifica e qualificata attivita' di ricerca eventualmente anche attraverso strutture tecnicamente 
avanzate da essi controllate. A tal fine i rettori delle universita' interessate inviano al Ministro della 
pubblica istruzione, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, e successivamente entro il 
31 ottobre di ciascun anno, motivate e documentate proposte di istituzione dei corsi di dottorato da 
attivare nell'ateneo, specificandone le particolari modalita' di svolgimento, le strutture utilizzabili, la 
peculiare esperienza del coordinatore e la disponibilita' di un sufficiente numero di docenti notoriamente 
qualificati per la specifica ed originale produzione scientifica, nonche', le eventuali proposte di convenzioni 
e le procedure di attivazione. Il Ministro della pubblica istruzione, sentito il Comitato universitario 
nazionale determina, con proprio decreto, sulla base delle motivate valutazioni tecniche formulate nel 
rispetto delle predette condizioni dal suddetto consesso, i titoli di dottore di ricerca che possono essere 
conseguiti e le universita' che li rilasciano. La durata dei corsi non potra' essere inferiore a tre anni 
accademici. Le universita' dove esistano corsi di dottorato faranno pervenire al Ministero della pubblica 
istruzione alla fine di ogni triennio una particolareggiata relazione dell'attivita' svolta per i singoli dottorati 
di ricerca, congiuntamente con le relazioni dei coordinatori, alle quali verranno allegati i giudizi delle 
commissioni di cui al secondo comma dell'art. 73 sui candidati provenienti dal corso. Tenuto conto di tali 
elementi di valutazione, il Ministro, osservate le procedure di cui al precedente comma, procede entro il 
successivo anno alle eventuali revisioni".  
"Art. 70 (Programmazione del numero dei dottorati di ricerca e relativa ripartizione).  
- Il Ministro della pubblica istruzione con proprio decreto sentito il Consiglio universitario nazionale, 
determina annualmente, in sede nazionale, sulla base delle richieste delle facolta', sentiti i Ministri del 
bilancio, del tesoro e del Ministro incaricato del coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica, il 
numero complessivo dei posti nel primo anno dei corsi di dottorato di ricerca, tenendo conto dello 



sviluppo e dell'incremento della ricerca scientifica, sia nel settore pubblico, sia nel settore privato, e 
provvede sentito il Consiglio universitario nazionale alla relativa ripartizione tra le sedi abilitate. I corsi 
comprendono non meno di tre e non piu' di dieci posti per anno. Si puo' eccezionalmente derogare a tali 
limiti per oggettive esigenze della ricerca, previo parere favorevole del Consiglio universitario nazionale".  
"Art. 71 (Ammissione al corso). - Possono presentare domanda di ammissione al corso coloro che siano in 
possesso di laurea o titolo equipollente conseguito presso Universita' straniera; si prescinde per 
l'ammissione dal requisito della cittadinanza italiana. In ciascuna sede e per ciascun corso e' costituita 
una commissione per l'esame di ammissione, composta da tre docenti di ruolo, di cui due estratti a sorte 
tra sei designati dal consiglio di facolta' e uno estratto a sorte tra tre designati dal Consiglio universitario 
nazionale, appartenenti al gruppo di discipline cui si riferisce il corso. L'esame di ammissione consiste in 
una prova scritta e in un colloquio. Le prove d'esame sono intese ad accertare l'attitudine del candidato 
alla ricerca scientifica. La commissione dispone di sessanta punti per ciascuna delle due prove. E' 
ammesso al colloquio il candidato che abbia superato la prova scritta con un punteggio non inferiore a 
40/60. Il colloquio si intende superato solo se il candidato ottenga un punteggio di almeno 40/60. Al 
termine della prova di esame la commissione compila la graduatoria generale di merito sulla base della 
somma dei voti riportati dai candidati nelle singole prove. I candidati sono ammessi al corso secondo 
l'ordine della graduatoria, fino alla concorrenza del numero dei posti disponibili. In caso di rinunce degli 
aventi diritto prima dell'inizio del corso, subentra altro candidato secondo l'ordine della graduatoria. I 
cittadini non italiani sono ammessi al dottorato di ricerca in soprannumero nel limite della meta' dei posti 
previsti dal decreto di cui all'articolo 70, con arrotondamento all'unita' per eccesso". (Nel rispetto del 
limite massimo di cui al precedente art. 70 e con le stesse modalita' concorsuali, possono essere ammessi 
ai corsi ricercatori dipendenti da enti pubblici e professori di ruolo delle scuole secondarie superiori)".  
"Art. 72 (Periodo di formazione presso l'universita' o istituti di ricerca stranieri in Italia). - Gli iscritti al 
dottorato di ricerca possono svolgere periodi di formazione presso universita' o istituti di ricerca italiani o 
stranieri. Per periodi fino a sei mesi e' richiesto il consenso del coordinatore del corso; per periodi 
superiori la motivata deliberazione del collegio dei docenti. In nessun caso la permanenza in universita' o 
istituti di ricerca italiani o stranieri diversi da quelli nei quali e' attivato il dottorato di ricerca puo' eccedere 
la meta' del periodo previsto per il conseguimento del dottorato. Tale limite non si applica in presenza di 
convenzioni ai sensi dell'art. 69".  
"Art. 73 (Conseguimento del titolo). - Il titolo di dottore di ricerca e' conferito con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, a chi ha conseguito, a conclusione del corso, risultati di rilevante valore 
scientifico documentati da una dissertazione finale scritta o da un lavoro grafico. I predetti risultati 
vengono accertati da una commissione nazionale costituita annualmente, con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, per ogni gruppo di discipline e composta da tre professori di ruolo di cui due ordinari 
ed uno associato, estratti a sorte su una rosa di docenti delle materie comprese nel gruppo stesso, 
designata in numero triplo dal Consiglio universitario nazionale. Alla valutazione di cui al comma 
precedente possono essere ammessi anche studiosi che non abbiano partecipato ai corsi relativi purche' 
siano in possesso di validi titoli di ricerca ed abbiano conseguito la laurea prescritta da un numero di anni 
superiore di uno alla durata del corso di dottorato di ricerca prescelto. Il numero complessivo dei titoli di 
dottore di ricerca conferibili agli studiosi anzidetti e' determinato annualmente dal Ministro della pubblica 
istruzione, su parere del Consiglio universitario nazionale. Tale numero non potra' superare in ciascun 
settore la meta' del numero dei posti attribuiti ai sensi del primo comma dell'art. 70, con arrotondamento 
all'unita' per eccesso". Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale, vengono fissati annualmente il termine e le modalita' di presentazione delle domande e dei titoli 
da parte degli studiosi di cui al comma precedente. Al termine dei lavori la commissione redige una 
relazione generale sulle operazioni svolte, e, per ciascun candidato proposto per il rilascio del titolo, una 
relazione circostanziata, sui lavori originali in base ai quali e' proposto il rilascio medesimo. Il rilascio del 
titolo di dottore di ricerca e' subordinato al deposito di copie, anche non stampate, dei lavori sulla base 
dei quali il titolo e' stato conseguito presso le Biblioteche nazionali di Roma e Firenze, che ne devono 
assicurare la pubblica consultabilita' per non meno di trenta anni. I testi di cui sopra devono essere 
corredati dalla relazione dei commissari, incluse le eventuali relazioni di minoranza".  
"Art. 74 (Riconoscimenti ed equipollenze).  
- Coloro che abbiano conseguito presso le universita' non italiane il titolo di dottore di ricerca o analoga 
qualificazione accademica possono chiederne il riconoscimento con domanda diretta al Ministero della 
pubblica istruzione. La domanda dovra' essere corredata dai titoli attestanti le attivita' di ricerca e dai 
lavori compiuti presso le universita' non italiane. L'eventuale riconoscimento e' operato con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione su conforme parere del Consiglio universitario nazionale. Il Ministro della 
pubblica istruzione con suo decreto, su conforme parere del Consiglio universitario nazionale, potra' 
stabilire eventuali equipollenze con il titolo di dottore di ricerca dei diplomi di perfezionamento scientifico 



rilasciati dall'Istituto universitario europeo, dalla Scuola normale superiore di Pisa, dalla Scuola superiore 
di studi universitari e di perfezionamento di Pisa, dalla Scuola internazionale superiore di studi avanzati di 
Trieste e da altre scuole italiane di livello post-universitario e che siano assimilabili ai corsi di dottorato di 
ricerca per strutture, ordinamento, attivita' di studio e di ricerca e numero limitato di titoli annualmente 
rilasciati. In attesa del riordinamento delle Scuole di specializzazione e di perfezionamento scientifico post 
laurea, di cui all'art. 12 della legge 21 febbraio 1980, n. 28, ultimo comma, i loro iscritti possono ultimare 
i propri studi anche ove nel frattempo siano ammessi ad un corso di dottorato di ricerca. Le borse di 
studio hanno la durata massima prevista per il corso di dottorato di ricerca, di perfezionamento o di 
specializzazione per il quale sono utilizzati. Chi abbia usufruito di una borsa di studio per un corso di 
dottorato di ricerca, di perfezionamento o di specializzazione non puo' chiedere di fruirne una seconda 
volta, anche se per titolo diverso".  
Note all'art. 17, comma 96:  
- La legge n. 697/1986 reca: "Disciplina del riconoscimento dei diplomi rilasciati dalle Scuole superiori per 
interpreti e traduttori". 
-Il testo dell'art. 3, comma 1, della legge n. 56/1989 (Ordinamento della professione di psicologo) e' il 
seguente: 
"1. L'esercizio dell'attivita' psicoterapeutica e' subordinato ad una specifica formazione professionale, da 
acquisirsi, dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di 
specializzazione almeno quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in 
psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso 
scuole di specializzazione universitaria o presso istituti a tal fine riconosciuti con le procedure di cui 
all'articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica".  
-Il testo dell'articolo 3, comma 1, del D.P.R. n. 280/1989 (Modificazioni al decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1987, n. 14, concernente il valore abilitante del diploma di assistente sociale) e' il 
seguente: 
-"Il termine di tre anni previsto dall'art. 5, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 15 
gennaio 1987, n. 14, per la convalida dei titoli rilasciati nel precedente ordinamento e' prorogato per un 
ulteriore periodo di un anno".  
-Il testo dell'art. 6 del D.P.R. n. 14/1987 (Valore abilitante del diploma di assistente sociale in attuazione 
dell'art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162) e' il seguente:  
-"Art. 6. - 1. Al fine di attuare il graduale passaggio dal precedente al nuovo ordinamento, e' consentito, 
per un periodo di tempo limitato al completamento dei corsi da parte degli allievi gia' iscritti, il 
funzionamento delle attuali scuole per assistenti sociali, che, con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, siano dichiarate idonee per la disponibilita' di attrezzature, personale e mezzi e per 
l'ordinamento degli studi, che deve essere conforme alle prescrizioni contenute nel decreto del Ministro 
della pubblica istruzione previsto dall'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 
162, per le scuole dirette a fini speciali universitarie per assistenti sociali.  
2. Le scuole interessate devono presentare domanda, entro tre mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto ministeriale di cui al citato art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 10 
marzo 1982, n. 162, per ottenere la dichiarazione di idoneita'.  
3. L'attivita' delle scuole di cui al presente articolo si volge sotto la vigilanza del Ministero della pubblica 
istruzione, che a tal fine puo' avvalersi delle universita'.  
4. Ai diplomi rilasciati in applicazione dei precedenti commi e' riconosciuta l'efficacia giuridica di cui al 
presente decreto".  
-Il testo degli articoli 25 e 100 del D.P.R. n. 382/1980 e' il seguente: "Art. 25. (Professori a contratto).  
-Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, da emanare sentito il Consiglio universitario nazionale, 
sono annualmente ripartiti, tra le universita' che ne abbiano fatto analitica richiesta, i finanziamenti 
destinati a consentire la nomina di professore a contratto per l'attivazione di corsi integrativi di quelli 
ufficiali impartiti nella facolta', finalizzati all'acquisizione di significative esperienze teorico-pratiche di tipo 
specialistico provenienti dal mondo extrauniversitario ovvero di risultati di particolari ricerche, o studi di 
alta qualificazione scientifica o professionale. Per l'attivazione dei corsi previsti dal precedente comma, i 
consigli di amministrazione, su proposta del senato accademico e nei limiti delle disponibilita' finanziarie 
accreditate all'Ateneo ed iscritte a questo scopo nel bilancio dell'universita', assegnano i fondi alle facolta' 
o scuole che in sede di programmazione dell'attivita' didattica abbiano rappresentato l'esigenza di 
promuoverli, tenendo anche in particolare conto le necessita' di acquisizione delle tematiche connesse allo 
sviluppo culturale e scientifico dell'area comunitaria europea. Le facolta' o scuole, d'intesa con i consigli di 
corso di laurea, determinano i corsi integrativi di quelli ufficiali da attivare nei corsi di laurea, in misura 
non superiore al decimo degli insegnamenti ufficiali impartiti in ciascuna facolta' designando, con 
motivata deliberazione che sara' adottata sentiti i Consigli di istituto o di dipartimento, ove istituito, lo 



studioso ed esperto al quale affidare il corso integrativo, prefissandone altresi' le prestazioni ed il 
compenso da corrispondere. Lo studioso od esperto puo' essere anche un dipendente 
dell'amministrazione dello Stato o di enti pubblici di ricerca ovvero un docente di universita' estere, 
purche' non insegni in universita' italiane. La sua alta qualificazione scientifica o professionale sara' 
comprovata da pubblicazioni scientifiche o dalle posizioni ricoperte nella vita professionale economica ed 
amministrativa. Il Rettore, in esecuzione della delibera della Facolta', stipula il relativo contratto di diritto 
privato e determina con il designato la corresponsione del compenso in una o due soluzioni. I corsi svolti 
dai professori a contratto costituiscono un indispensabile elemento di giudizio ai fini della valutazione 
dello studente. I docenti partecipano, quali cultori della materia, alle commissioni di esame per la 
disciplina ufficiale della quale svolgono i corsi integrativi. I contratti hanno la durata massima di un anno 
accademico e non possono essere rinnovati per piu' di due volte in un quinquennio nella stessa 
universita'. Deroghe a tale limite possono essere concesse con decreti del Ministro della pubblica 
istruzione su proposta del Consiglio universitario nazionale, esclusivamente ove risulti impossibile 
impartire altrimenti insegnamenti di particolare specializzazione e ad alto contenuto tecnologico in settori 
per i quali l'universita' non disponga delle idonee competenze. I contratti di cui al presente articolo non 
danno luogo a trattamento assistenziale e previdenziale. L'universita' provvede alla copertura assicurativa 
privata contro gli infortuni. Qualora siano stipulate convenzioni con enti pubblici, ai sensi del successivo 
art. 27, le funzioni del professore a contratto possono essere attribuite, su proposta dei consigli delle 
facolta' interessate, anche in soprannumero senza i limiti di cui al precedente terzo comma e senza oneri 
per l'universita', ad esperti appartenenti agli stessi enti. Per la durata del contratto il personale 
dipendente dall'Amministrazione dello Stato o da enti pubblici di ricerca puo' chiedere l'esonero totale dal 
servizio senza assegni".  
-"Art. 100. (Attribuzione di insegnamenti neIle facolta' a corsi di laurea di nuova istituzione). - Per le 
facolta' o i corsi di laurea di nuova istituzione il consiglio di facolta' o il comitato ordinatore, per il caso di 
istituzione di nuove facolta' ovvero per il caso in cui il numero dei professori ordinari di una facolta' sia 
inferiore a tre, con la partecipazione in tale ultimo caso anche di tutti i professori che hanno titolo a 
partecipare al consiglio di facolta', provvedono all'attribuzione degli insegnamenti secondo i seguenti 
criteri:  
a) mediante utilizzazione a domanda dei componenti del comitato ordinatore per lo svolgimento di un 
insegnamento in sostituzione di quello di titolarita', purche' ricompreso nei limiti di affinita' di cui al 
precedente art. 9;  
b) ove non sia possibile attivare nelle nuove facolta' tutti gli insegnamenti previsti con l'utilizzazione 
sostitutiva di cui alla lettera precedente mediante l'affidamento, per non piu' di un triennio dall'attivazione 
dei corsi, di insegnamenti ai professori universitari di ruolo, anche di altre facolta' o universita', purche' 
titolari di discipline comprese nel medesimo raggruppamento concorsuale. La relativa delibera adottata a 
maggioranza assoluta dei presenti deve dare ragione delle valutazioni comparative operate ai fini della 
scelta. Gli insegnamenti conferiti sono retribuiti nella medesinia misura prevista dal successivo art. 114;  
c) mediante trasferimento, con modalita' analoghe a quelle previste per i professori di ruolo, di docenti 
che abbiano maturato il diritto a partecipare ai concorsi riservati per professore associato; d) ove non sia 
possibile provvedere, attraverso le modalita' di cui alle lettere precedenti, all'attivazione degli 
insegnamenti necessari al funzionamento dei singoli anni di corso, mediante contratti di diritto privato a 
tempo determinato, secondo le modalita' di cui al precedente art. 25 e previo nulla-osta del Ministro della 
pubblica istruzione. Per la facolta' o i corsi di laurea di nuova istituzione i concorsi per posti di docente 
ordinario ed associato possono essere banditi anche in deroga alla periodicita' biennale prevista dall'art. 
2, sentito il Consiglio universitario nazionale".  
Nota all'art. 17, comma 97:  
-Per il testo dell'art. 3, comma 6, e dell'art. 4, comma 4, della legge n. 341/1990 si veda nelle note all'art. 
17, comma 95.  
Nota all'art. 17, comma 98: - Per il testo dell'art. 2 della legge n. 341/1990 si veda nelle note all'art. 
17, comma 95.  
- Per il testo dell'art. 4 della legge n. 341/1990, come modificato dalla legge qui pubblicata, si veda nelle 
note all'art. 17, comma 95.  
Nota all'art. 17, comma 104:  
-Il testo dell'art. 20, comma 8, lettera b) della legge n. 59/1997 (Delega al Governo per il conferimento di 
funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa) e' il seguente:  
-"8. In sede di prima attuazione della presente legge e nel rispetto dei principi, criteri e modalita' di cui al 
presente articolo, quali norme generali regolatrici, sono emanati appositi regolamenti ai sensi e per gli 



effetti dell'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per disciplinare i procedimenti di cui 
all'allegato 1 alla presente legge, nonche' le seguenti materie:  
a) (omissis);  
b) composizione e funzioni degli organismi collegiali nazionali e locali di rappresentanza e coordinamento 
del sistema universitario, prevedendo altresi' l'istituzione di un Consiglio nazionale degli studenti, eletto 
dai medesimi, con compiti consultivi e di proposta".  
Nota all'art. 17, comma 109:  
-Il testo dell'art. 2, comma 1, lettera c), numeri 2, 3, 4 e 5 della legge n. 421/1992 (Delega al Governo 
per la razionalizzazione e la revisione delle discipline in materia di sanita', di pubblico impiego, di 
previdenza e di finanza territoriale) e' il seguente:  
"1. Il Governo della Repubblica e' delegato a emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della prente legge uno o piu' decreti legislativi, diretti al contenimento, alla razionalizzazione e al controllo 
della spesa per il settore del pubblico impiego, al miglioramento dell'efficienza e della produttivita', 
nonche' alla sua riorganizzazione; a tal fine e' autorizzato a:  
a)- b) (omissis);  
c) prevede l'affidamento delle controversie di lavoro riguardanti i pubblici dipendenti, cui si applica la 
disciplina di cui al presente articolo, escluse le controversie riguardanti il personale di cui alla lettera e) e 
le materie di cui ai numeri da 1) a 7) della presente lettera, alla giurisdizione del giudice ordinario 
secondo le disposizioni che regolano il processo del lavoro, a partire dal terzo anno successivo alla 
emanazione del decreto legislativo e comunque non prima del compimento della fase transitoria di cui alla 
lettera a); la procedibilita' del ricorso giurisdizionale resta subordinata all'esperimento di un tentativo di 
conciliazione, che, in caso di esito positivo, si definisce mediante verbale costituente titolo esecutivo. 
Sono regolate con legge, ovvero, sulla base della legge o nell'ambito dei principi dalla stessa posti, con 
atti normativi o amministrativi, le seguenti materie:  
1) le responsabilita' giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento di procedure amministrative;  
2) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarita' dei medesimi;  
3) i princi'pi fondamentali di organizzazione degli uffici;  
4) i procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro;  
5) i ruoli e le dotazioni organiche nonche' la loro consistenza complessiva. Le dotazioni complessive di 
ciascuna qualifica sono definite previa informazione alle organizzazioni sindacali interessate 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. (Omissis)".  
-Il testo dell'art. 10 del D.Lgs. n. 29/1993 e' il seguente:  
-"Art. 10 (Partecipazione sindacale).  
-1. Le amministrazioni pubbliche informano le rappresentanze sindacali sulla qualita' dell'ambiente di 
lavoro e sulle misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro: a loro richiesta, nei casi previsti dal 
presente decreto, le incontrano per l'esame delle predette materie ferme restando l'autonoma 
determinazione definitiva e la responsabilita' dei dirigenti nelle stesse materie.  
2. L'eventuale esame previsto dal comma 1 deve espletarsi nel termine tassativo di quindici giorni dalla 
recezione dell'informazione, ovvero entro un termine piu' breve per motivi di urgenza: decorsi tali termini 
le amministrazioni pubbliche assumono le proprie autonome determinazioni".  
Note all'art. 17, comma 110:  
Il testo dell'art. 3, comma 8, del D.Lgs. n. 502/1992 (Riordino della disciplina in materia sanitaria a norma 
dell'art. 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e' il seguente: 
"8. Per i pubblici dipendenti la nomina a direttore generale, direttore amministrativo e direttore sanitario 
determina il collocamento in aspettativa senza assegni; il periodo di aspettativa e' utile ai fini del 
trattamento di quiescenza e di previdenza e dell'anzianita' di servizio. Le amministrazioni di appartenenza 
provvedono ad effettuare il versamento dei relativi contributi, comprensivi delle quote a carico del 
dipendente, nonche' dei contributi assistenziali, calcolati sul trattamento stipendiale spettante al 
medesimo ed a richiedere il rimborso del correlativo onere alle unita' sanitarie locali interessate, le quali 
procedono al recupero delle quote a carico dall'interessato. Qualora il direttore generale, il direttore 
sanitario ed il direttore amministrativo siano dipendenti privati sono collocati in aspettativa senza assegni 
con diritto al mantenimento del posto".  
-Il testo dell'art. 20 del D.Lgs. n. 29/1993, come sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. n. 470/1993 e' il 
seguente:  
"Art. 20. (Verifica dei risultati. Responsabilita' dirigenziali).  
-1. I dirigenti generali ed i dirigenti sono responsabili del risultato dell'attivita' svolta dagli uffici ai quali 
sono preposti, della realizzazione dei programmi e dei progetti loro affidati in relazione agli obiettivi dei 
rendimenti e dei risultati della gestione finanziaria, tecnica ed amministrativa, incluse le decisioni 



organizzative e di gestione del personale. All'inizio di ogni anno, i dirigenti presentano al direttore 
generale, e questi al Ministro, una relazione sull'attivita' svolta nell'anno precedente.  
2. Nelle amministrazioni pubbliche, ove gia' non esistano, sono istituiti servizi di controllo interno, o nuclei 
di valutazione, con il compito di verificare, mediante valutazioni comparative dei costi e dei rendimenti, la 
realizzazione degli obiettivi, la corretta ed economica gestione delle risorse pubbliche, l'imparzialita' ed il 
buon andamento dell'azione amministrativa. I servizi o nuclei determinano almeno annualmente, anche 
su indicazione degli organi di vertice, i parametri di riferimento del controllo.  
3. Gli uffici di cui al comma 2 operano in posizione di autonomia e rispondono esclusivamente agli organi 
di direzione politica. Ad essi e' attribuito, nell'ambito delle dotazioni organiche, vigenti, in apposito 
contingente di personale. Puo' essere utilizzato anche personale gia' collocato fuori ruolo. Per motivate 
esigenze, le amministrazioni pubbliche possono altresi' avvalersi di consulenti esterni, esperti in tecniche 
di valutazione e nel controllo di gestione.  
4. I nuclei di valutazione, ove istituiti, sono composti da dirigenti generali e da esperti anche esterni alle 
amministrazioni. In casi di particolare complessita', il Presidente del Consiglio puo' stipulare, anche 
cumulativamente per piu', amministrazioni, convenzioni apposite con soggetti pubblici o privati 
particolarmente qualificati.  
5. I servizi e nuclei hanno accesso ai documenti amministrativi e possono richiedere, oralmente o per 
iscritto, informazioni agli uffici pubblici. Riferiscono trimestralmente sui risultati della loro attivita' agli 
organi generali di direzione. Gli uffici di controllo interno delle amministrazioni territoriali e periferiche 
riferiscono altresi' ai comitati di cui al comma 6.  
6. I comitati provinciali delle pubbliche amministrazioni e i comitati metropolitani di cui all'art. 18 del 
decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 
21, e al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 giugno 1992, si avvalgono degli uffici di 
controllo interno delle amministrazioni territoriali e periferiche.  
7. All'istituzione degli uffici di cui al comma 2 si provvede con regolamenti delle singole amministrazioni 
da emanarsi entro il 1 febbraio 1994. E' consentito avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di uffici 
gia' istituiti in altre amministrazioni.  
8. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e per le amministrazioni che esercitano competenze in 
materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di cui al comma 2 sono 
effettuate dal Ministro per i dirigenti e dal Consiglio dei Ministri per i dirigenti generali. I termini e le 
modalita' di attuazione del procedimento di verifica dei risultati da parte del Ministro competente e del 
Consiglio dei Ministri sono stabiliti rispettivamente con regolamento ministeriale e con decreto del 
Presidente della Repubblica da adottarsi entro sei mesi, ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400.  
9. L'inosservanza delle direttive e i risultati negativi della gestione finanziaria tecnica e amministrativa 
comportano, in contraddittorio, il collocamento a disposizionie per la durata massima di un anno, con 
conseguente perdita del trattamento economico accessorio connesso alle funzioni. Per le amministrazioni 
statali tale provvedimento e' adottato dal Ministro ove si tratti di dirigenti e dal Consiglio dei Ministri ove 
si tratti di dirigenti generali. Nelle altre amministrazioni, provvedono gli organi amministrativi di vertice. 
Per effetto del collocamento a disposizione non si puo' procedere a nuove nomine a qualifiche dirigenziali. 
In caso di responsabilita' particolarmente grave o reiterata, nei confronti dei dirigenti generali o 
equiparati, puo' essere disposto - in contradditorio - il collocamento a riposo per ragioni di servizio, anche 
se non sia mai stato in precedenza disposto il collocamento a disposizione; nei confronti dei dirigenti si 
applicano le disposizioni del codice civile.  
10. Restano ferme le disposizioni vigenti in materia di responsabilita' penale, civile amministrativo-
contabile e disciplinare previste per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 11. Restano altresi' 
ferme le disposizioni vigenti per il personale delel qualifiche dirigenziali delle forze di polizia, delle carriere 
diplomatica e prefettizia e delle Forze armate".  
Nota all'art. 17, comma 111:  
-Il testo degli articoli 50 e 51 del decreto legislativo numero 29/1993, e successive modificazioni, come 
modificato da ultimo dalla legge qui pubblicata (vedasi nelle note all'art. 8, commi 1, 2 e 3), e' il 
seguente:  
"Art. 50 (Agenzia per le relazioni sindacali). - 1. E' istituita l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni, dotata di personalita' giuridica e sottoposta alla vigilanza della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. L'Agenzia rappresenta, a livello nazionale, in 
sede di contrattazione collettiva, le pubbliche amministrazioni. Ha lo scopo di assicurare che la disciplina 
contrattuale e le retribuzioni dei dipendenti garantiscano il maggiore rendimento dei servizi pubblici per la 
collettivita', con il minore onere per essa.  



2. Il Comitato direttivo dell'Agenzia e' costituito da cinque componenti nominati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Uno di essi e' 
designato dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
un altro dall'Associazione nazionale dei comuni d'Italia.  
3. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e di 
gestione del personale, anche estranei alla pubblica amministrazione e nominati ai sensi dell'art. 31 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Non possono far parte del comitato persone che rivestano cariche 
pubbliche elettive, ovvero cariche in partiti politici o in sindacati dei lavoratori, nonche' coloro che abbiano 
avuto nel biennio precedente od abbiano incarichi direttivi o rapporti continuativi di collaborazione o di 
consulenza con le predette organizzazioni. Il comitato dura in carica quattro anni e i suoi componenti 
possono essere riconfermati. Il comitato delibera a maggioranza dei componenti ed elegge, al suo 
interno, un presidente.  
4. L'Agenzia si attiene alle direttive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri, previa intesa con le 
amministrazioni regionali per il personale dipendente dalle regioni e dagli enti regionali, e previa intesa 
con le province e con i comuni e previo parere degli organismi rappresentativi degli altri enti del comparto 
per il personale rispettivamente dipendente. L'intesa delle regioni e' espressa dalla Conferenza dei 
Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. L'intesa dei comuni e delle 
province e' espressa rispettivamente dall'Associazione nazionale dei comuni italiani e dall'Unione delle 
province d'Italia.  
5. Le direttive indicano, tra l'altro, i criteri generali della disciplina contrattuale del pubblico impiego e 
delle sue vicende modificative; i criteri di inquadramento; le disponibilita' finanziarie totali, con riferimento 
ai documenti di programmazione finanziaria e di bilancio approvati dal Parlamento, ed il totale della spesa 
per retribuzioni; i criteri per l'attribuzione, in sede di contrattazione decentrata, di voci della retribuzione 
legate ai rendimenti e ai risultati del personale e della gestione complessiva; gli "standards" di 
rendimento e di risultato e i criteri per verificarli.  
6. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano possono avvalersi della 
rappresentanza o dell'assistenza dell'Agenzia nella contrattazione collettiva.  
7. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi, nella contrattazione collettiva decentrata, dell'attivita' 
di rappresentanza e di assistenza dell'Agenzia alle cui direttive sono tenuti in ogni caso a conformarsi.  
8. Per l'organizzazione ed il funzionanento dell'agenzia, con decreto del Presidente della Repubblica, e' 
emanato, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, apposito regolamento ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. Con tale decreto e' istituito un comitato di coordinamento i cui componenti sono designati dalle 
rappresentanze dei comparti di contrattazione collettiva e sono definite altresi' le norme dirette a 
disciplinare la gestione delle spese, poste a carico di un fondo da iscriversi in un apposito capitolo dello 
stato di previsione della spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri. La gestione finanziaria e' 
sottoposta al controllo consultivo della Corte dei conti.  
9. L'Agenzia si avvale per lo svolgimento dei propri compiti di non piu' di 25 dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche in posizione di comando o di fuori ruolo provenienti dalle amministrazioni 
statali, regionali e locali e di non piu' di cinque esperti, utilizzabili nelle forme e per le esigenze previste 
nel regolamento di cui al comma 8. I dipendenti comandati o collocati fuori ruolo canservano stato 
giuridico e trattamento economico delle amministrazioni di provenienza a carico, di queste ultime. Dopo 
un biennio di attivita' dell'Agenzia, si provvede, con regolamento, valutati i carichi di lavoro, a modificare 
il contingente di personale".  
Art. 51 (Procedimento di contrattazione).  
-1. L'Agenzia di cui all'art. 50. entro cinque giorni dalla conclusione delle trattative, trasmette al Governo, 
ai fini della autorizzazione alla sottoscrizione, il testo concordato dei contratti collettivi nazionali di cui agi 
articoli 45 e 46, corredato da appositi prospetti contenenti l'individuazione del personale interessato, dei 
costi unitari e degli oneri riflessi del trattamento economico previsto, nonche' la quantificazione 
complessiva della spesa diretta e indiretta, ivi compresa quella rimessa alla contrattazione decentrata. Il 
Governo, nei quindici giorni successivi, si pronuncia in senso positivo o negativo, tenendo conto fra l'altro 
degli effetti applicativi dei contratti collettivi anche decentrati relativi al precedente periodo contrattuale e 
della conformita' alle direttive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Decorso tale termine 
l'autorizzazione si intende rilasciata. Per quanto attiene ai contratti collettivi riguardanti il personale delle 
regioni, degli enti regionali e degli enti locali, il Governo provvede previa intesa con le amministrazioni 
regionali, provinciali e comunali, espressa dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, dall'Unione delle province d'Italia e dall'Associazione nazionale dei 
comuni italiani.  



2. L'autorizzazione di cui al comma 1 e' sottoposta al controllo della Corte dei conti, la quale ne verifica la 
legittimita' e la compatibilita' economica entro quindici giorni dalla data di ricezione, decorsi i quali il 
controllo si intende effettuato senza rilievi. 3. Per i contratti collettivi decentrati, la sottoscrizione da parte 
delle amministrazioni pubbliche e' autorizzata, nei quindici giorni successivi alla conclusione delle 
trattative, nei limiti di cui all'art. 45, comma 4, con atto dell'organo di vertice previsto dai rispettivi 
ordinamenti. L'autorizzazione alla sottoscrizione e' sottoposta al controllo preventivo degli organi 
competenti secondo le norme vigenti, che deve essere effettuato entro quindici giorni dalla data di 
ricezione, decorsi i quali il controllo si intende effettuato senza rilievi. Le amministrazioni pubbliche sono 
tenute a trasmettere all'Agenzia di cui all'art. 50, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica ed al Ministero del tesoro, copia dei contratti collettivi decentrati. Non puo' essere 
in ogni caso autorizzata la sottoscrizione di contratti collettivi decentrati che comportano, anche a carico 
di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti le disponibilita' finanziarie definite dal contratto collettivo 
nazionale. 4. Non puo' essere in agni caso autorizzata la sottoscrizione di contratti collettivi che 
comportano, direttamente o indirettamente, anche a carico di esercizi successivi, impegni di spesa 
eccedenti rispetto a quanto stabilito nel documento di programmazione economico-finanziaria approvato 
dal Parlamento, nella legge finanziaria e nel provvedimento collegato, nonche' nel bilancio. In nessun 
caso possono essere previsti oneri aggiuntivi diretti o indiretti, oltre il periodo di validita' dei contratti, in 
particolare per effetto della decorrenza dei benefici a regime".  
Note all'art. 17, comma 112:  
-Si riporta il testo dell'art. 4 del D.P.R. n. 382/1990, abrogato dalla legge qui pubblicata:  
"Art. 4 (Assegnazione di posti di professore ordinario per le chiamate di studiosi stranieri.  
- Il Ministro della pubblica istruzione, su richiesta delle facolta' e su parere del Consiglio universitario 
nazionale, puo' riservare una percentuale di posti di professore ordinario non superiore al 5 per cento 
della dotazione organica di ogni singola facolta', alle proposte di chiamata diretta, da parte delle facolta', 
di studiosi eminenti di nazionalita' non italiana che occupino analoga posizione in Universita' straniere. La 
proposta di chiamata deve essere adottata con la maggioranza dei due terzi dei professori ordinari del 
consiglio di facolta', che si pronuncia sulla qualita' scientifica dello studioso. La proposta e' accompagnata 
da una motivata relazione che illustra la figura scientifica del candidato. Il Ministro della pubblica 
istruzione dispone l'assegnazione del posto e la nomina del professore con proprio decreto, determinando 
la relativa classe di stipendio corrispondente sulla base dell'anzianita' di docenza e di ogni altro elemento 
di valutazione. I posti di professore ordinario assegnati ai sensi del presente articolo sono recuperati in 
caso di rinuncia, trasferimento o cessazione dal servizio dei loro titolari. Restano in vigore le norme che 
regolano l'ammissione dei cittadini stranieri ai concorsi ai posti di ruolo di professore universitario".  
Nota all'art. 17, comma 116:  
-Il testo dell'art. 9, comma 4, della legge n. 341/1990, come modificato dalla legge qui pubblicata, e' il 
seguente (le parole in corsivo evidenziano la modificazione):  
"4. Il Ministro dell'universitaa' e della ricerca scientifica e tecnologica definisce, su conforme parere del 
CUN, i criteri generali per la regolamentazione dell'accesso alle scuole di specializzazione ed ai corsi 
universitari, anche a quelli per i quali l'atto emanato dal Ministro preveda una limitazione nelle iscrizioni". 
Nota all'art. 17, comma 117:  
-Per il testo dell'art. 4, comma 2, della legge n. 341/1990, si veda nelle note all'art. 17, comma 95.  
Nota all'art. 17, comma 118:  
-Si riporta il testo dell'art. 1 della legge n. 188/1992 (Norme per dare effettiva equiparazione ai titoli 
accademici austriaci riconosciuti equivalenti ai titoli accademici italiani), come modificato dalla legge qui 
pubblicata (il comma riportato in corsivo evidenzia la sostituzione):  
"Art. 1. - I titoli accademici austriaci riconosciuti equivalenti ai titoli accademici italiani mediante accordi 
tra la Repubblica italiana e la Repubblica d'Austria sono validi a tutti gli effetti a decorrere dalla data di 
conseguimento nella Repubblica d'Austria. La dichiarazione di equipollenza ha effetto retroattivo a 
decorrere dalla data di conseguimento del titolo nella Repubblica d'Austria.  
2. I cittadini italiani che hanno conseguito un titolo accademico austriaco sono ammessi con riserva a tutti 
i concorsi banditi da amministrazioni pubbliche nonche' agli esami di Stato e ai tirocini pratici post 
lauream e sono iscritti con riserva negli albi professionali, in attesa della dichiarazione di cui al comma 1.  
3. La presente legge si applica ai titoli accademici austriaci conseguiti successivamente alla data della sua 
entrata in vigore".  
Note all'art. 17, comma 119:  
-Per il testo degli articoli 3, commi 3, 4, 5 e 7, 4, comma 3, della legge n. 341/1990, abrogati dalla legge 
qui pubblicata, si veda nelle note all'art. 17, comma 95.  
-Si riporta (tra parentesi) il testo degli artt. 9, commi 1, 2 e 3, 10 e 14 della legge n. 341/1990, abrogati 
(eccetto il comma 9 dell'art. 10) dalla legge qui pubblicata:  



"Art. 9 (Ordinamento dei corsi di diploma universitario, di laurea e di specializzazione).  
1. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o piu' decreti del 
Presidente della Repubblica, adottati su proposta del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e 
tecnologica, sono definiti ed aggiornati gli ordinamenti didattici dei corsi di diploma universitario, dei corsi 
di laurea e delle scuole di specializzazione e le rispettive tabelle).  
(2. I decreti di cui al comma 1 sono emanati su conforme parere del CUN, il quale lo esprime uditi i 
comitati consultivi di cui all'art. 67 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
sentiti, per le rispettive materie, i rappresentanti dei collegi e degli ordini professionali, nell'osservanza dei 
seguenti criteri:  
a) devono rispettare la normativa comunitaria in materia;  
b) devono realizzare una riduzione delle duplicazioni totali o parziali e la ricomposizione o la riconversione 
innovativa degli insegnamenti secondo criteri di omogeneita' disciplinare, tenendo conto dei mutamenti 
sopravvenuti nelle aree scientifiche e professionali.  
c) devono determinare le facolta' e la collocazione dei corsi nelle facolta', secondo criteri di omogeneita' 
disciplinare volti ad evitare sovrapposizioni e duplicazioni dei corsi stessi, e dettare norme per il passaggio 
degli studenti dal precedente al nuovo ordinamento;  
d) devono individuare le aree disciplinari intese come insiemi di discipline scientificamente affini 
raggruppate per raggiungere definiti obiettivi didattico-formativi, da includere necessariamente nei 
curricula didattici, che devono essere adottati dalle universita', al fine di consentire la partecipazione agli 
esami di abilitazione per l'esercizio delle professioni o l'accesso a determinate qualifiche funzionali del 
pubblico impiego;  
e) devono precisare le affinita' al fine della valutazione delle equipollenze e per il conseguimento di altro 
diploma dello stesso o diverso livello;  
f) devono tenere conto delle previsioni occupazionali).  
(3. Con la medesima procedura si provvede alle successive modifiche ed integrazioni di quanto 
disciplinato dai commi 1 e 2).  
"Art. 10 (Consiglio universitario nazionale).  
-1. (Il Consiglio universitario nazionale (CUN) e' organo elettivo di rappresentanza delle universita' 
italiane).  
(2. Il CUN svolge funzioni consultive relativamente a tutti gli atti di carattere generale di competenza del 
Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, in ordine:  
a) al coordinamento tra le sedi universitarie;  
b) al reclutamento, ivi compresa la definizione dei raggruppamenti disciplinari, e allo stato giuridico dei 
professori e ricercatori universitari;  
c) alla ripartizione tra le universita' dei fondi destinati al finanziamento della ricerca scientifica; d) alla 
definizione e all'aggiornamento della disciplina nazionale in materia di ordinamenti didattici;  
e) al piano triennale di sviluppo dell'universita').  
(3. Per le materie di cui alle lettere c) e d) del comma 2, il CUN si avvale dei comitati consultivi di cui 
all'art. 67 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, che, per la ripartizione del 
40 per cento dei fondi destinati alla ricerca scientifica di cui all'art. 65 dello stesso decreto del Presidente 
della Repubblica n. 382, esprimono proposta vincolante).  
(4. Il CUN e' composta da:  
a) trenta membri eletti in rappresentanza delle aree di cui all'articolo 67 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382;  
b) otto rettori designati dalla Conferenza permanente dei rettori delle universita' italiane;  
c) otto studenti eletti dagli studenti iscritti ai corsi di laurea e di diploma;  
d) cinque membri eletti dal personale tecnico ed amministrativo delle universita' 
e) due membri, non appartenenti al personale docente, ricercatore o tecnico ed amministrativo delle 
universita', designati dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL);  
f) un membro, non appartenente al personale docente, ricercatore o tecnico ed amministrativo delle 
universita', designato dal Consiglio nazionale delle ricerche (CNR)).  
(5. I rappresentanti degli studenti e del personale tecnico e amministrativo nel CUN e nei comitati 
consultivi non partecipano alle deliberazioni relative alle lettere b) e c) del comma 2). (6. Le modalita' di 
elezione e di designazione dei componenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 4, anche al fine di 
garantire una rappresentanza delle aree proporzionale alla loro consistenza e una equilibrata presenza 
delle diverse componenti e delle sedi universitarie presenti nel territorio, nonche' l'organizzazione interna 
e il funzionamento del CUN sono disciplinati con regolamento emanato ai sensi dell'art. 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400. L'elettorato attivo e passivo per l'elezione dei membri di cui alla lettera a) e' 
comunque attribuito ai professori e ai ricercatori afferenti a ciascuna area. Sullo schema di regolamento, 



dopo l'acquisizione del parere del Consiglio di Stato, esprimono parere le competenti Commissioni 
permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica).  
(7. I componenti del CUN sono nominati con decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica 
e tecnologica, durano in carica quattro anni e non sono immediatamente rieleggibili. Il CUN elegge il 
presidente tra i suoi componenti.  
(8. A modifica di quanto previsto dall'articolo 67 del decreto del Presidente della Repubblica, 11 luglio 
1980, n. 382, di ciascun comitato consultivo di cui al comma 3 fa parte una rappresentanza dei ricercatori 
e degli studenti, eletta dai ricercatori e dagli studenti appartenenti rispettivamente ai corrispondenti 
gruppi di discipline e corsi di laurea e di diploma in proporzione analoga a quella risultante nella 
composizione del CUN. La corrispondenza dei gruppi di discipline e dei corsi ai comitati e le modalita' di 
elezione sono determinate con decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, 
sentito il CUN).  
9. Per i provvedimenti disciplinari a carico dei professori e dei ricercatori, il CUN elegge nel suo seno una 
corte di disciplina, composta dal presidente, che la presiede, da due professori ordinari, da due professori 
associati e da due ricercatori. Per ciascuna categoria di membri sono eletti altrettanti membri supplenti 
che sostituiscono i titolari in caso di impedimento o di assenza. Il presidente, in caso di impedimento o di 
assenza, e' sostituito dal professore piu' anziano in ruolo. A parita' di anzianita' di ruolo prevale il piu' 
anziano di eta. La corte si riunisce con la partecipazione dei soli professori ordinari nel caso che si 
proceda nei confronti dei professori ordinari; con la partecipazione dei professori ordinari ed associati se 
si procede nei confronti di professori associati; con la partecipazione dei professori ordinari ed associati e 
dei ricercatori se si procede nei confronti dei ricercatori. Nel caso di concorso nella stessa infrazione di 
appartenenti a categorie diverse, il collegio giudica con la partecipazione dei membri la cui presenza e' 
richiesta per il giudizio relativo a ciascuna delle categorie interessate. Le funzioni di relatore sono assolte 
da un rappresentante dell'universita' interessata designato dal rettore. L'art. 2 della legge 7 febbraio 
1979, n. 3, e' abrogato".  
"(Art. 14. (Settori scientifico-disciplinari).  
-1. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o piu' decreti del 
Presidente della Repubblica, adottati previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, su conforme parere del CUN, il quale lo 
esprime uditi i comitati consultivi di cui all'art. 67 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, gli insegnamenti sono raggruppati in settori scientifico-disciplinari in base a criteri di 
omogeneita' scientifica e didattica. Sulle proposte del Ministro esprimono il proprio parere, nel termine 
perentorio di novanta giorni, le facolta' interessate. 2. Il decreto o i decreti di cui al comma 1 stabiliscono 
la pertinenza delle titolarita' ai settori scientifico-disciplinari, individuati ai sensi dello stesso comma 1, che 
costituiranno i raggruppamenti concorsuali)". 
-Si riporta il testo degli articoli 65 e 67 del D.P.R. n. 382/1980, abrogati dalla legge qui pubblicata: "(Art. 
65 (Ripartizione dei fondi per la ricerca).  
-Lo stanziamento annuale di bilancio per la ricerca universitaria, con effetto dal 1 gennaio 1981, e' 
ripartito per il 60 per cento tra le varie Universita' con decreto del Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio universitario nazionale; per il restante 40 per cento e' assegnato a progetti di ricerca di 
interesse nazionale e di rilevante interesse per lo sviluppo della scienza, con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, su proposta dei comitati consultivi costituiti dal Consiglio universitario nazionale, con il 
compito di vagliare i progetti di ricerca presentati da gruppi di docenti e ricercatori o da istituti o 
dipartimenti universitari. Allo scopo di porre in grado il Consiglio universitario nazionale di determinare i 
criteri oggettivi per la ripartizione dei fondi da ripartire tra le Universita', queste entro il 31 ottobre di 
ciascun anno accademico inviano una relazione illustrativa sull'attivita' svolta e su quella che si intende 
programmare per l'anno accademico successivo. Il fondo assegnato a ciascun ateneo e' ripartito con 
motivata delibera del consiglio di amministrazione sentito il senato accademico che, avvalendosi di 
commissioni scientifiche elette dai docenti membri dei consigli di facolta' con una rappresentanza di 
ricercatori universitari, vagli le richieste di finanziamento presentate da singoli o gruppi di docenti e 
ricercatori, di istituti o dipartimenti dell'Universita'. Il fondo assegnato a progetti di ricerca di interesse 
nazionale e di rilevante interesse per lo sviluppo della scienza viene suddiviso tra le aree di competenza 
disciplinare dei comitati consultivi, su parere del Consiglio universitario nazionale. Per l'erogazione dei 
fondi assegnati ai progetti di ricerca ai sensi del comma precedente il Ministero della pubblica istruzione 
stipula apposite convenzioni con le universita')".  
-"(Art. 67 (Composizione dei comitati consultivi del Consiglio universitario nazionale). - Per l'esame dei 
progetti di ricerca di interesse nazionale e di rilevante interesse per lo sviluppo della scienza, sono 
costituiti comitati consultivi del Consiglio universitario nazionale. Entro il 31 dicembre 1980 il Ministro 
della pubblica istruzione determinera', su conforme parere del Consiglio universitario nazionale con 



proprio decreto, il numero dei comitati, in ogni caso non superiore a quindici, nei quali raggruppare le 
discipline per grandi aree omogenee. Di ogni comitato fa parte inoltre un ricercatore designato dal 
Consiglio universitario nazionale. Ogni comitato consultivo e' composto da un professore ordinario o 
straordinario designato dal Consiglio universitario nazionale che lo presiede e da dieci professori eletti dai 
docenti dei corrispondenti gruppi di discipline. Le modalita' di elezione sono determinate con il decreto di 
cui al primo comma)".  
-Si riporta il testo dell'art. 20, comma 8, lettere a) e c) della legge n. 59/1997 (Per l'alinea del comma 8 
vedasi nelle note all'art. 17, comma 104):  
"8. In sede di prima attuazione della presente legge e nel rispetto dei principi, criteri e modalita' di cui al 
presente articolo, quali norme generali regolatrici, sono emanati appositi regolamenti ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per disciplinare i procedimenti di cui 
all'allegato 1 alla presente legge, nonche' le, seguenti materie:  
a) sviluppo e programmazione del sistema universitario, di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245, e 
successive modificazioni, nonche' valutazione del medesimo sistema, di cui alla legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, e successive modificazioni;  
b) (omissis);  
c) interventi per il diritto allo studio e contributi universitari. Le norme sono finalizzate a garantire 
l'accesso agli studi universitari agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, a ridurre il tasso di 
abbandono degli studi, a determinare percentuali massime dell'ammontare complessivo della 
contribuzione a carico degli studenti in rapporto al finanziamento ordinario dello Stato per le universita', 
graduando la contribuzione stessa, secondo criteri di equita', solidarieta' e progressivita' in relazione alle 
condizioni economiche del nucleo familiare, nonche' a definire parametri e metodologie adeguati per la 
valutazione delle effettive condizioni economiche dei predetti nuclei. Le norme di cui alla presente lettera 
sono soggette a revisione biennale, sentite le competenti commissioni parlamentari".  
Nota all'art. 17, comma 120:  
La legge n. 245/1990 reca: "Norme sul piano triennale di sviluppo dell'universita' e per l'attuazione del 
piano quadriennale 1986-1990".  
Note all'art. 17, comma 121:  
-Il testo dell'art. 17 del D.P.R. n. 670/1972 (Approvazione del testo unico delle leggi costituzionali 
concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige e' il seguente:  
"Art. 17. - Con legge dello Stato puo' essere attribuita alla regione e alle province la potesta' di emanare 
norme legislative per servizi relativi a materie estranee alle rispettive competenze previste dal presente 
statuto".  
-Il testo dell'art. 48-bis della legge costituzionale n. 4/1948 (Statuto speciale per la Valle d'Aosta) e' il 
seguente:  
"Art. 48-bis. - Il Governo e' delegato ad emanare uno o piu' decreti legislativi recanti le disposizioni di 
attuazione del presente statuto e le disposizioni per armonizzare la legislazione nazionale con 
l'ordinamento della regione Valle d'Aosta, tenendo conto delle particolari condizioni di autonomia 
attribuita alla regione. Gli schemi dei decreti legislativi sono elaborati da una commissione paritetica 
composta da sei membri nominati, rispettivamente, tre dal Governo e tre dal consiglio regionale della 
Valle d'Aosta e sono sottoposti al parere del consiglio stesso".  
Nota all'art. 17, comma 124:  
-Il regio decreto n. 1592/1993 reca: "Approvazione del testo unico delle leggi sull'istruzione superiore".  
Nota all'art. 17, comma 127:  
-Il testo dell'art. 73 del decreto del Presidente della Repubblica n. 382/1980 e' il seguente:  
"Art. 73 (Conseguimento del titolo).  
Il titolo di dottore di ricerca e' conferito con decreto del Ministro della pubblica istruzione, a chi ha 
conseguito, a conclusione del corso, risultati di rilevante valore scientifico documentati da una 
dissertazione finale scritta o da un lavoro grafico. I predetti risultati vegono accertati da una commissione 
nazionale costituita annualmente, con decreto del Ministro della pubblica istruzione, per ogni gruppo di 
discipline e composta da tre professori di ruolo di cui due ordinari ed uno associato, estratti a sorte su 
una rosa di docenti delle materie comprese nel gruppo stesso, designata in numero triplo dal Consiglio 
universitario nazionale. Alla valutazione di cui al comma precedente possono essere ammessi anche 
studiosi che non abbiano partecipato ai corsi relativi purche' siano in possesso di validi titoli di ricerca ed 
abbiano conseguito la laurea prescritta da un numero di anni superiore di uno alla durata del corso di 
dottorato di ricerca prescelto. Il numero complessivo dei titoli di dottore di ricerca conferibili agli studiosi 
anzidetti e' determinato annualmente dal Ministro della pubblica istruzione, su parere del Consiglio 
universitario nazionale. Tale numero non potra' superare in ciascun settore la meta' del numero dei posti 
attribuiti ai sensi del primo comma dell'art. 70, con arrotondamento all'unita' per eccesso. Con decreto del 



Ministro della pubblica istruzione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, vengono fissati annualmente il 
termine e le modalita' di presentazione delle domande e dei titoli da parte degli studiosi di cui al comma 
precedente. Al termine dei lavori la commissione redige una relazione generale sulle operazioni svolte, e, 
per ciascun candidato proposto per il rilascio del titolo, una relazione circostanziata, sui lavori originali in 
base ai quali e' proposto il rilascio medesimo. Il rilascio del titolo di dottore di ricerca e' subordinato al 
deposito di copie, anche non stampate, dei lavori sulla base dei quali il titolo e' stato conseguito presso le 
Biblioteche nazionali di Roma e Firenze, che ne devono assicurare la pubblica consultabilita' per non 
meno di trenta anni. I testi di cui sopra devono essere corredati dalla relazione dei commissari, incluse le 
eventuali relazioni di minoranza".  
Nota all'art. 17, comma 128: - Per il testo dell'art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
670/1992 si veda nelle note all'art. 17, comma 121. 
 


